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sità di recuperare la apostolica vivendi forma di tutta 
la Chiesa, soprattutto nella forma pubblica con cui si 
presenta al mondo. In effetti, un altro ambito di ne-
cessaria riforma riguarda la rimozione di tutte le for-
me pubbliche che rendono poco evangelica la figura 
della Chiesa. È su questo piano che si pone il proble-
ma della povertà della Chiesa. Nel 1964, il gruppo di 
padri conciliari “del Collegio belga” presentava a Pa-
olo VI un Rapporto sul tema della povertà della Chie-
sa. Il loro giudizio era radicale: «L’appello alla pover-

tà evangelica diventa oggi non solo un richiamo a un 
elemento integrativo di perfezione e di bellezza della 
chiesa e della testimonianza dell’universale fraternità 
cristiana… Il rovesciamento ormai si impone non so-
lo per una fedeltà di principio all’evangelo… ma an-
che per la stessa possibilità di sopravvivenza storica 
dello spirito cristiano». Per questo papa Francesco 
pregava che «Dio ci liberi da una Chiesa mondana 
sotto drappeggi spirituali o pastorali!» ed esortava: 
«Non lasciamoci rubare il Vangelo!» (EG 97). ■

A partire da un’affermazione chiave dell’enciclica Laudato si’, l’autore rilegge la propo-
sta teologica e pastorale di papa Francesco in chiave politica: una prospettiva che inten-
de superare il paradigma individualistico-tecnologico della tarda modernità in nome di 
un nuovo umanesimo popolare che punti a tutelare l’umanità delle future generazioni.

«Le cose possono cambiare»
Rocco Gumina

Introduzione al pensiero politico di papa Francesco

Luce in fondo al tunnel

I n un incontro svoltosi ad Assisi nel settembre 
del 2016, il sociologo Zygmunt Bauman si rivol-
se a papa Francesco con queste parole: «Ho la-

vorato tutta la vita per rendere l’umanità un posto 
più ospitale. Sono arrivato a 91 anni e ne ho viste di 
false partenze, fino a diventare pessimista. Grazie, 
perché lei è per me la luce alla fine del tunnel». Il 
peso e la profondità delle parole dello studioso po-
lacco sono da inquadrare all’interno di una partico-
lare lettura del XX secolo. In questo periodo è na-
ta – e si è via via sviluppata – una sorta di globaliz-
zazione negativa destinata a sfibrare i tessuti comu-
nitari e le risorse planetarie in vista dell’esclusiva ri-
cerca del profitto economico. All’interno di tale si-
stema basato sull’indifferenza, Bauman ha intravi-
sto – nella proposta umana, sociale e politica di pa-
pa Francesco – una luce in fondo al tunnel. Luce ri-
volta alla nascita di cambiamenti in grado di tute-
lare tanto l’umanità quanto l’ambiente a partire da 
una rilettura in senso cristiano della realtà. 

Il secolo scorso ha inaugurato una sottocultura 
della privatizzazione della vita umana caratterizzata 
dalla ricerca dell’interesse individuale e, allo stesso 
tempo, dall’incertezza e dalla paura. Simile visione 
ha innescato la crescita di diseguaglianze sociali le 
quali hanno prodotto le vite di scarto della contem-
poraneità ovvero i milioni di poveri e di migranti 
impossibilitati a raggiungere i quartieri o le nazioni 
ricche. Dinanzi a questo contesto, le parole, i mes-
saggi e i gesti di solidarietà e di tutela degli emargi-
nati e dei bisognosi, avanzate da Bergoglio, rappre-
sentano per Bauman le basi di un progetto culturale 
diretto verso una democrazia planetaria chiamata a 
puntare sul noi inclusivo anziché sull’io distruttivo. 
Proprio la tesi di una nuova globalizzazione orien-
tata a custodire le pluralità e a integrare l’umanità 
in una cittadinanza cosmopolita raffigura il nocciolo 
essenziale della sensibilità politica e sociale di Fran-
cesco maturata all’interno di una rilettura pubblica 
del messaggio evangelico. 

Sin dall’inizio del suo pontificato, il papa è uscito 
dalle secche di un’impostazione minoritaria del cat-
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nologico bensì ripensarlo alla luce della salvaguardia 
della natura: «La sfida urgente di proteggere la no-
stra casa comune comprende la preoccupazione di 
unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno svi-
luppo sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le 
cose possono cambiare» (Laudato si’, 13). Il cambia-
mento potrà avviarsi a partire dall’impegno dei sin-
goli cittadini, dei governi e dei vari attori economici 
per difendere e curare tanto le fragilità umane quan-
to quelle ambientali poiché ogni elemento del piane-
ta è connesso a tutti gli altri. 

Con l’enciclica sociale Laudato si’, Bergoglio 
propone l’ecologia integrale ovvero un pensiero – 
cristianamente ispirato – capace di comprendere le 
dimensioni umane, sociali e ambientali fra loro in-

tolicesimo indirizzata all’esclusiva difesa dei cosid-
detti “valori non negoziabili”, per invitare l’intera co-
munità ecclesiale a vivere e a fare profezia nella storia 
attraverso una rivoluzione culturale cristianamente 
ispirata e fondata sull’amore e sulla tenerezza. Lun-
gi dal voler spingere i credenti verso la strutturazione 
di partiti cattolici, l’intento di Francesco è quello di 
avviare processi di cambiamento tesi a un impegno 
nella politica con la maiuscola, cioè in quell’attività 
più volte definita dal magistero come la più alta for-
ma di carità. Così, la declinazione politica del mes-
saggio di Bergoglio sembra assumere le sembianze di 
una democrazia di ispirazione cristiana nella quale i 
cattolici, i credenti e gli atei possano convergere su 
di un progetto finalizzato a superare la globalizzazio-
ne dell’indifferenza e, quindi, a occuparsi di ingiusti-
zie, di periferie esistenziali, di ecologia integrale, di 
educazione, di cittadinanza globale. Si tratta di un 
vero e proprio approccio integrale rivolto tanto alla 
cura dell’umanità ferita quanto alla custodia dell’am-
biente. Con questa consapevolezza, Francesco invita 
i credenti a «iniziare processi più che possedere spa-
zi» (EG 223), a partire dall’amore per la società e per 
la ricerca del bene comune inteso come modalità au-
tentica per vivere da cristiani nella contemporaneità. 

Alla ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale

A guardare lo stato di salute del nostro piane-
ta, possiamo affermare che il grande proget-
to della civiltà moderna ci ha consegnato un 

rapporto più che turbato fra l’uomo e la natura tan-
to da prospettare un collasso ecologico della terra 
nel giro di qualche secolo. Collasso rinviabile o su-
perabile solo se l’umanità si allontanerà da una visio-
ne esclusivamente antropocentrica per comprende-
re sé stessa in stretta, e positiva, relazione con l’am-
biente che abita tanto da legare i diritti individuali e 
sociali dell’uomo a quelli della terra. Per far ciò urge 
adottare uno stile alternativo di vita, perché il prece-
dente stile di vita delle società industriali capitalisti-
che è una causa determinante delle catastrofi ecolo-
giche che minacciano il nostro mondo. Si tratta di ri-
comprendere l’ambiente, insieme a tutti i suoi ele-
menti, nella schiera dei poveri e dei maltrattati di 
oggi e, quindi, di avviare processi di cambiamento 
affinché sia tutelata la casa comune a tutti gli uomi-
ni di ogni tempo. Ciò non significa – secondo papa 
Francesco – arrestare lo sviluppo economico e tec-

Papa Francesco parla all’assemblea delle Nazioni Unite, a New York, il 
25 setttembre 2015.
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ni di volontariato e quelle dedite alla politica han-
no il ruolo fondamentale di educare le coscienze alla 
cura dell’altro, della società e dell’ambiente. Ne de-
duciamo che la convivenza umana non può più fon-
darsi sul semplice istinto alla sopravvivenza bensì è 
invitata a dilatarsi alle future generazioni. 

Così, secondo Bergoglio, bisogna nuovamen-
te avvertire che «abbiamo bisogno gli uni degli altri, 
che abbiamo una responsabilità verso gli altri e ver-
so il mondo, che vale la pena di essere buoni e onesti. 
Già troppo a lungo siamo stati nel degrado morale, 
prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, 
dell’onestà, ed è arrivato il momento di riconoscere 
che questa allegra superficialità ci è servita a poco» 
(Laudato si’, 229). Si tratta di intraprendere una sorta 
di conversione antropologica fondata su di un amo-
re capace di essere civile e politico e orientato alla co-
struzione di un mondo migliore attraverso una cultu-
ra della cura che si sviluppi nell’intera società.

Nel cambiamento d’epoca in atto, il pensiero di 
papa Francesco si propone come una base fondante 
volta a riformare l’opera politica tanto a livello mon-
diale quanto nel panorama locale. Infatti, l’attenzio-
ne ai poveri, all’ecologia integrale, ai diritti umani, 
alla cittadinanza responsabile sembra indicare una 
sorta di alfabeto basilare per la costruzione di un’a-
genda politica globale in grado, allo stesso tempo, di 
valorizzare i territori e gli scenari internazionali. In 
tale progetto, i cristiani – per Bergoglio – sono invi-
tati a offrire un contributo alle moderne democrazie 
specialmente nel fornire una visione lunga e profon-
da capace di intraprendere una stagione di riforma 
dove più che occupare spazi e potere occorre iniziare 
processi. Questo progetto tiene in grande considera-
zione il protagonismo dei movimenti popolari porta-
tori delle istanze reali dei cittadini e, pertanto, mez-
zo necessario per riavvicinare la politica alle esigenze 
degli uomini e delle donne del nostro tempo. La pro-
spettiva del papa, così, avanza uno stile nuovo – e al-
ternativo all’attuale – in grado, se preso realmente in 
considerazione, di dare un apporto significativo al fi-
ne del superamento del paradigma individualistico-
tecnologico della tarda modernità. Di conseguenza, il 
pensiero politico di Francesco sintetizza la necessità 
di formulare un nuovo umanesimo popolare orienta-
to a ricercare più l’unità che il conflitto, a considera-
re più la realtà che le ideologie, a valorizzare la glo-
balità più che i particolarismi e, dunque ad avviare 
percorsi – ormai non più rinviabili – finalizzati a tute-
lare l’umanità delle future generazioni. ■

timamente congiunte. Nel testo, Francesco ci mo-
stra che siamo parte di un tutto e immersi nella na-
tura senza la quale non possiamo vivere. L’ambiente, 
inoltre, non è separato dalla vita degli uomini per-
tanto dinanzi alla crisi globale in atto necessitano so-
luzioni integrali per combattere la povertà, l’inqui-
namento, la deforestazione, il mutamento climatico. 
Così, la protezione dell’ambiente è parte integrante 
per ideare e realizzare politiche a sostegno dello svi-
luppo umano e, quindi, per promuovere il patrimo-
nio culturale, per superare la corruzione delle isti-
tuzioni, per riconoscere le tradizioni locali, per la 
costruzione di spazi urbani accoglienti, per assicura-
re la giustizia fra le generazioni. Infatti, non possia-
mo dimenticare che alla base della crisi ecologica vi 
è il decadimento della radice umana tutta orientata, 
specialmente nel ricco Occidente, ad ampliare i po-
teri del paradigma tecnocratico dominante. Allora, 
per Francesco – dinanzi alla sottocultura iper-mo-
derna dell’individualismo –, gli uomini del nostro 
tempo sono invitati, tramite un’autentica conver-
sione culturale, a riscoprire la bellezza e la positività 
dell’alterità generazionale, sociale, ambientale, cul-
turale tanto da farne asse portante per uno svilup-
po integrale nel quale la politica non può più essere 
sottomessa all’economia, alla finanza e alla tecnica. 

Per un nuovo umanesimo popolare

L a crisi ambientale, connessa sia ai crolli econo-
mico-finanziari degli ultimi anni sia alla vasta 
diffusione della povertà nel mondo, ci indu-

ce a pensare che – in primo luogo – è l’umanità ad 
avere bisogno di cambiare. Non tutto è perduto, pe-
rò: per papa Francesco, infatti, gli esseri umani sono 
a suo parere «capaci di degradarsi fino all’estremo, 
ma possono anche superarsi, ritornare a scegliere il 
bene e rigenerarsi, al di là di qualsiasi condiziona-
mento psicologico e sociale che venga loro imposto» 
(Laudato si’, 205). Nella nostra epoca, siamo invitati 
ad attivare processi a favore della sostenibilità, del-
la ricerca della giustizia, del riconoscimento dei di-
ritti umani e della pace. Tuttavia, i cambiamenti po-
tranno generarsi attraverso nuove abitudini legate al 
consumo, alla difesa della natura, allo sviluppo della 
cittadinanza attiva, all’accoglienza dei migranti, alla 
ricerca del bene comune, alla promozione della di-
mensione sociale delle imprese. In questo processo, 
la famiglia, le religioni, le comunità, le organizzazio-
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